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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Accusati 
di omicidio 
i 4 giovani 
per il somalo 
bruciato vivo 

>i-' »i. m vu ts %A u rtW '$ H ' 
W stato tramutato In arrosto lo stato di formo dal quaV 
tro giovani tradotti a Roglna Cooll dopo l'atroco assas
sinio di Ahmod AH Glama noi contro di Roma. L'accusa 
è di omicidio. I quattro — cho sono stati intorrogatl in 
carcero — si sarobboro, poro, contraddetti In più di 
una occasiono: nolla loro versione del fatti non colli* 
merebbero alcuni orari. Restano tuttavia dubbi — lo 
stesso magistrato II ha avamatl — sulla loro - colpevo-
loiia. Domani si svolgerà l'autopsia, sul corpo d«i glo-
vano somalo. Sabato I funerali: Il Comune si è offerto 
di organiizarll a sue spese. 

ALTRE NOTIZIE ALLE PAGINE S E 11 

O R 

Il governo stravolge gli impegni con il sindacato 

Super-aumenti elettorali 
all'alta dirigenza statale 
Si va da 2 a 5 milioni annui - Dopo le elezioni sciopero generale dei lavoratori 
pubblici e privati - Sospesa l'astensione di domani - Oggi si ferma il parastato 

ROMA — Con un colpo di 
mano di chiaro stampo elet
torale, il governo ieri ha de
ciso super-aumenti per i di
rigenti dello Stato, che vanno 
da un minimo di due milioni 
ad un massimo di 5 milioni e 
mezzo l'anno. Il provvedimen
to è stato varato dal Consi
glio dei ministri il quale ha 
anche approvato i decreti che 
consentiranno di applicare la 
parte salariale degli accordi 
per gli impiegati pubblici. Î a 
reazione dei sindacati è sta
ta molto dura; si è parlato 
dapprima di confermare lo 
sciopero di domani (anche se 
una parte delle questioni più 
urgenti richieste da CGIL. 
CISL, UIL sono state affron
tate). ma successivamente 
è stato deciso di sospender
lo per farlo riassorbire nel
lo sciopero generale. TU 
comportamento seguito dal 
governo per i dirigenti, in
fatti, ha indignato e colpito 
le organizzazioni sindacali che 
hanno parlato di t sovverti
mento * delle intese raggiunte, 

di « stravolgimento » degli im
pegni presi dal governo stes
so, Ieri sera, poi, la segre
teria unitaria ha deciso di 
confermare l'astensione odier
na per i parastatali e ha pre
so impegno di proclamare su
bito dopo la tregua elettorale 
uno sciopero generale su tut
ta la questione del pubblico 
impiego (è aperta infatti an
che la vertenza per rendere 
trimestrali gli scatti della sca
la mobile, un altro dei tanti 
impegni non rispettati dal go
verno) . 

Lo scandalo degli aumenti 
— in media sono del 40 per 
cento — ai dirigenti statali 
non nasce solo dalla cifra, 
ma soprattutto dal modo in 
cui sono stati concessi e dai 
criteri usati. I sindacati, in
fatti. sono consapevoli della 
necessità che gli stipendi de
gli alti funzionari vengano 
adeguati — sono fermi dal 
1972 — anche tenendo presen
te la necessità di remunerare 
incarichi e responsabilità di 
un certo livello e considerando 

il fatto che le retribuzioni 
non sono nemmeno lontana
mente comparabili con quel
le dei managers privati. Tut
tavia, si trattava di inserire 
questi aumenti in un quadro 
unitario, contrattandolo con 
le organizzazioni sindacali 
Invece, si è proceduto in mo 
do unilaterale, secondo cri 
teri del tutto arbitrari, rom 
pendo quel tessuto connetti 
vo che. dopo anni di batta 
glie democratiche, sembrava 
essersi affermato, per lo me
no come criterio generale al 
quale tutti dovrebbero atte
nersi. In sostanza, dunque. 
il Consiglio dei ministri ha 
scelto di procedere per la 
dirigenza secondo criteri iden
tici a quelli seguiti in pas
sato. pensando alle alte e sfe
re » dello Stato come ad un 
feudo da poter gestire e am
ministrare secondo una logi
ca puramente clientelare, fuo
ri da ogni esigenza di carat
tere funzionale. 

Anche per la scuola i prov
vedimenti varati hanno la

sciato la bocca amara. In 
una dichiarazione rilasciata 
alla stampa, il compagno A-
chille Occhetto ha denuncia
to « il vuoto di direzione po
litica del governo e le sue 
strumentali inadempienze. 
chiedendo un puntuale dovero
so rispetto delle leggi e degli 
accordi con le organizzazioni 
sindacali e l'avvio di una po
litica che affronti adeguata
mente i problemi del perso
nale. presupposto indispensa
bile per il rinnovamento della 
scuola e della pubblica am
ministrazione ». 

La segreteria unitaria ha di
scusso tutto il pomeriggio sul
la risposta da dare al gover
no, che ha lanciato una vera 
e propria « sfida al sindacali
smo confederale » — come 
scrive il comunicato finale — 
uv vero e proprio e attacco » 
che fa il paio con quello del
la Confindustria.. E* preval-

(Segue in ultima pagina) 
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Decine di domande a Bufa/ini e Chiaromonte 
ROMA — Il PCI ospite ieri 
della stampa estera. Doveva 
andarci Enrico Berlinguer, per 
il tradizionale incontro pre
elettorale con ì-corrispondenti 
dei giornali di mezzo mondo. 
Ma un'indisposizione che l'ha 
colpito all'indomani del comi
zio torinese con Georges Mar-
chais lo ha costretto a rinun
ciare all'appuntamento. Ci so
no andati invece Paolo Bufa-
lini • Gerardo Chiaromonte, 
della segreteria del partito; 
e per quasi un'ora e mezzo 
tra loro e i giornalisti esteri 
s'è svolto un serrato botta-e-
risposta che. in pratica, ha 
finito per toccare un po' tut
te le questioni sul tappeto del
le elezioni politiche e di quel
le europee. 

Ecco, il primo e più interes
sante dato politico della con
ferenza-stampa di cui erano 
ospiti i comunisti è stato rap
presentato appunto e proprio 
dall'atteggiamento assunto dal
la stampa estera nei confron
ti del PCI: l'atteggiamento e 
l'interesse che si ha nei con
fronti di un partito conside
rato forza di governo, e come 
tale considerato con grande 
attenzione. Naturale, quindi. 
che una parte rilevante delle 
domande riguardasse la pro
spettiva del dopo-elez:oni an
che alla luce dei « veti » an 
ticomunisti formulati dalla 
DC. 

CHIAROMONTE — Io sarei 
prudente — visti i preceden
ti — nel valutare affermazio
ni così solenni e perentorie 
della DC. Ed il PCI infatti è 
tuttora convinto che la for
mazione di un governo di uni
tà delle forze democratiche 
sia la soluzione più risponden
te agli interessi del popolo ita-

Botta e risposta 
tra il PCI 

e la stampa estera 
Le possibili soluzioni di governo nel 
quadro della solidarietà democratica 

Il nuovo volto dell'Europa -1 giovani 

Viano, e anche alla necessità 
di fare uscire il Paese dalla 
grave crisi in cui versa. Fer
ma restando questa nostra 
prospettiva, tuttavia noi rite
niamo che possano esistere al
tre ipotesi di soluzione, per 
quanto riguarda il governo. 

Può esistere, ad esempio, quel
la di un governo composto da 
comunisti e socialisti (che qua
si certamente avranno insie
me la maggioranza relativa 
nel nuovo Parlamento) verso 
il quale, in nome appunto del
le esigenze del Paese e della 
necessità dell'unità democra
tica per far fronte alla crisi. 
la DC assuma lo stesso atteg
giamento che PCI e PSI han 
no assunto nell'ultima fase 
della settima legislatura nei 
confronti del monocolore An-
dreotti, cioè l'appoggio dal
l'esterno. Nel quadro dell'uni
tà nazionale anche altre ipo
tesi possono essere avanzate. 
E naturalmente si può infine 
determinare la possibilità per 

cui noi torneremmo alla op
posizione. Ma è una soluzio
ne cui noi saremmo costretti 
e che non giudichiamo utile 
per il Paese. Anche se, come 
ipotesi, non ci sconvolge. 

— E le esigenze internazio
nali che. secondo il sen. t'an
fani, non consentirebbero la 
partecipazione diretta del PCI 
al governo? 

CHIAROMONTE — Noi sia
mo molto preoccupati per H 
fatto che la seconda autorità 
dello Stato, il presidente ap
punto del Senato, adoperi que
sto tipo di argomenti alla vi
gilia del voto. A parte il fatto 
che lo stesso presidente del 
Consiglio ha riconosciuto, an
che dopo la rottura della mag
gioranza parlamentare di so
lidarietà democratica, che la 
presenza dei comunisti nella 
maggioranza ha accresciuto il 
credito e il prestìgio dell'Ita
lia all'estero. La sortita del 
sen. Fanfani insorrma è molto 
grave. E poi si tenta di ritor

cere contro di noi la teoria 
della sovranità limitata... 

Comprensibile che molti que
siti vertessero sull'Europa, sul 
senso che i' comunisti annet
tono alla consultazione del 10 
giugno, sulla prospettiva del
l'eurocomunismo. Anzi, 'pro
prio da qui, dal valore delle 
elezioni europee, era partita 
la conferenza-stampa nel sp
ioncino della stampa estera, 
a via della Mercede, gremito 
di giornalisti, fotoreporters. 
operatori di decine di stazio
ni televisive europee, ameri
cane, asiatiche. 

BUFALINI — Noi annettia
mo una grande importanza al 
fatto che per la prima volta 
il Parlamento europeo sia elet
to a voto diretto: sino ad ora 
le istituzioni e la politica della 
Comunità sono state in sostan
za gestite dagli esecutivi, dai 
governi degli Stati-membri. Il 
voto degli europei per l'Euro
pa significa l'ingresso nella 
realtà della CEE delle grandi 
masse lavoratrici e delle gran 
di masse popolari: noi pen
siamo quindi ad un processo 
di democratizzazione dell'Eu
ropa. ad una presenza attiva 
del movimento operaio e delle 
forze di sinistra, ad un loro 
collegamento con tutte le for
ze democratiche europee per 
un mutamento profondo della 
CEE e delle sue politiche. 

— E le diversità che ci sono 
tra il vostro e gli altri partiti 
comunisti europei? 

BUFALINI — Non ce le na
scondiamo: in particolare, con 
i comunisti francesi, sui poteri 
di controllo e d'intervento del 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Sequestrato 
il vaccino dopo 
la morte dei 4 
bimbi a Napoli 

La decisione del ministero della Sanità 

NAPOLI • Il reparto pediatrico dtl t Santobono • 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — n ministero 
della Sanità ha disposto 
il sequestro cautelativo su 
tutto il territorio naziona
le. il divieto di vendita e 
somministrazione del vac
cino disto-tetano «ISl» do 
pò che quattro bambini, 
tutti in tenera età, sono 
morti negli ultimi giorni 
presso due ospedali napole
tani. 

Al « Santobono > sono, 
infatti, deceduti: Anna 
Maria Longobardi, di 20 
mesi; Alessio Del Gaudio, 
di 25 mesi; Rossana Fa
lange. di 15 mesi, mentre 
al « Cardarelli » è morta 
Carla Esposito di 30 mesi. 

I bambini erano stati ri
coverati tutti in preda a 
sindrome convulsiva, e per 
tutti è stato accertato che 
nei giorni precedenti al ma
lore erano .stati sottoposti 
a vaccinazione distoteta-
nica. 

Questo, al momento, è 1' 
unico dato certo. Il resto 
sono tutte ipotesi. D'altra 
parte è però abbastanza 
naturale che si è subito ri
fatto vivo in città lo « spet
tro » del virus die quest' 
inverno ha fatto morire 77 
bambini. Per chiarire fi
no in fondo le cause di 
questi nuovi decessi è ne
cessario, quindi, conoscere 
il più rapidamente possibi
le i risultati delle analisi 
di laboratorio e delle au
topsie già effettuate dal 
perito professor Francesco 
Mattace Raso che ci ha 
dichiarato di prevedere il 
tempo massimo di una set
timana per arrivare ai pri
mi risultati definitivi. In at
tesa di questi, comunque 
sono da registrare le di
chiarazioni di alcuni pe
diatri, in particolare di 

Marcella Ciarnelli 
Segue in ultima 

Un giorno tra la gente, nei bassi 
a discutere di mali vecchi e nuovi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una giornata di 
campagna elettorale dì un 
dirigente comunista (il com
pagno Gerardo Chiaromon
te) a Napoli. In piazza Pi-
gnasecca, ormai scesa la se
ra. dopo una giornata di in
contri e di colloqui con i 
napoletani, nelle domande 
della gente, seduta affolla
ta attorno al palco, e nelle 
risposte di Chiaromonte, sfi
lano ad uno ad uno i pro
blemi più acuti della città. 
e con essi, quelli di tutto il 
mezzogiorno, « Fino al *75 
questa città è stata ammi
nistrata in modo vergogno
so; è stata portata allo sfa
scio — dice Chiaromonte — 
I nomi dei suoi ex sindaci 
sono noti in tutto il mondo 
come esempio di malgover
no. Ma dal '75 è comincia
to un processo nuovo. Gli 
storici ci daranno ragione 
e noi comunisti dobbiamo 
essere orgogliosi di aver 
operato in questo modo ». 

Alla riflessione sui dram
mi provocali dal malgoverno 
vergognoso della città si in
trecciano i temi generali del 
Paese, in un confronto con 
la gente che è cominciato 
di mattina. 

Il sole " picchia forte. E' 
poco dopo mezzogiorno, ma 
sembra un sole d'agosto. E 
davanti all'Alfa Romeo di 
PomigUano d'Arco non cre
sce un filo d'erba, né c'è 
riparo lungo la strada asfal
tata che corre avanti,fina 
all'Aerital'ia e all'Alfasud. 

Davanti ai cancelli un cer
chio di tute azzurre, operai 
e tecnici, anche seduti per 
terra, mentre un microfono 

corre di mano in mano « 
le domande si succedono ra
pide per sfruttare tutto in
tero l'intervallo di mensa. 

Al centro, dietro a un ta
volino, due candidati ope
rai (Franco Trogu, eìus al 
l'Alfa Romeo ci lavora da 
anni e Luigi Conte, fino a 
pochi mesi fa nell'esecutivo 
di fabbrica all'Alfasud) e 
Gerardo Chiaromonte. 

La discussione 
con i socialisti 
Comincia un operaio so

cialista. La discussione coi 
socialisti, nella fabbrica, è 
serrata. Pochi giorni fa al
l'Alfa Romeo c'è stato Fran
cesco De Martino, che si è 
trovato in difficoltà davan 
ti a chi gli contestava le 
scelte di Craxi e ha dovuto 
chiedere voti per un altro 
PSI. «I comunisti — dice 
ora il socialista — chiedono 
roti. E' giusto, ma per far
ne che? Un accordo prefe
renziale con la DC? O per 
una alternativa alla DC che 
è la fonte dei mali più gra
vi del paese? Andreste al 
governo senza la DC? ». 

e L'Italia — replica Chia
romonte — attraversa uno 
grave situazione: c'è biso 
gno di una grande unità 
Abbiamo fatto, comunque, 
una esperienza in questi an 
ni: quando si arriva al dun 
que, la DC si tira indietro, 
Per fare le cose, all'ora 
c'è bisogno di cambiare il 
rapporto di forza tra PCI 

'e PSI, da un lato, e DC 
dall'altro ». 

E ancora domande. 
Terrorismo. « E' dal '43 

che U ministro degli infer

ni è un democristiano. Ora, 
però, se la prendono con 
noi. Perché?*. 

Operai e contadini. « Ho 
visto " Cristo si è fermato 
ad Eboli ". Che stiamo fa 
cendo per le masse delle zo
ne interne? ». -

Contratti, « All'improvviso, 
alla vigilia delle elezioni, la 
Intersind si irrigidisce e 
rompe la trattativa. Per
ché? ». Ancora un operaio 
socialista, e In Europa — 
dice — ci sarà una maggio
ranza socialista e laica. Il 
PCI che farà, tenendo pre
senti anche le differenti po
sizioni del PCF?*. 

Si va avanti fino alla si
rena, che obbliga al rien
tro. Si strappano, ancora, 
cinque dieci minuti per l'ul
tima domanda e per la ri
sposta che viene chiara e 
pacata, come tutte le altre. 
€ Si tratta di ragionare con 
tutti cosi, di far ragionare 
tutti pacatamente », spiega 
Chiaromonte. 

• • • 
Si mangia alla mensa del

l'Alfa Romeo. Si sente il 
caldo e la stanchezza. IAJ 
giornata è cominciata pre
sto. Alle 7.30 davanti ai can
celli dell'Aeritalia. Anche lì 
domande e risposte, anche 
lì il PCI e i suoi dirigenti 
non sono controparte; anche 
i non comunisti, infatti, si 
fermano e chiedono, discu 
tono e vogliono sapere le 
idee e le proposte di un 
partito che tutti riconoscono 
onesto, che tutti sanno dal
la parte dei lavoratori, sen
za ambiguità e reticenze. Ai 
tavoli della mensa, intanto, 
si continua a parlare, men
tre il pranzo è quello che 
viene servito a tutti « Nes

suna particolarità — hanno 
imposto i compagni — per 
noi è un giorno come gli al
tri ». 

Fioccano i primi commen 
ii. Positivi. 

<.tìai visto? Noi siamo 
unitari con i socialisti. Lo 
ha detto chiaro che voglia
mo che vanno avanti anche 
loro. Invece loro sparano so
lo su di noi. Gli abbiamo da
to, oggi, una bella lezione. 
Voglio vedere adesso che ci 
diranno in fabbrica». 

L'aumento 
ai deputati 

Sono in due a scambiarsi 
queste opinioni più o meno 
ad alta voce. Si accorgono 
di essere ascoltali con at
tenzione. Lasciano passare 
qualche minuto, poi chiedo 
no: « Scusa di che giornale 
sei? ». 

e L'Unità ». 
« Ah! Meno male: pensa

vamo l'Espresso... ». Temo-
no lo scandalismo, l'uso di 
sinrolfo dei « pensieri della 
base», eppure si tratta di 
pensieri non settari... 

Si riprende alle 13.30. An
cora sole a picco. Ancora 
domande intelligenti e serie, 
ancora risposte non dema
gogiche. € Stiamo trattando 
da mesi per un aumento di 
20.000 lire. Per i deputati, in
vece, in quattro e quattro 
otto c'è stato un bell'aumen 
to di 315.000 lire. Come mai?*. 

e Noi comunisti — rispon
de Chiaromonte — ci siamo 
opposti, a differenza degli al-

Rocco Di Blasi 
Segue in ultima 

Altrimenti, perché l'avrebbero ucciso? 
E' vero o non è vero che 

la DC nella sua campagna 
elettorale, tutta impostata 
sul principio della esclusio
ne dei comunisti dal gover
no, si sta appellando al cor
po elettorale per liquidare 
ed abrogare la linea Moro, 
cioè quella politica che pur 
è stata per un certo tratto 
la politica propria della DC? 

La DC lo nega, e alla con
futazione di una mia affer
mazione in proposito, ha de
dicato sul « Popolo » di ve
nerdì scorso un articolo di 
fondo del suo • direttore, 
on. Beici. Lasciamo stare le 
cadute polemiche di carat
tere personale, la rimozio
ne di un problema median
te l'accusa dì menzogna a 
chi lo solleva. Di fronte alla 
tragedia di Moro, perché il 
suo, sacrificio non sia vani
ficato, tutti hanno l'obbligo 
della verità; ed io ho sem
pre cercato di pormi in spi
rito di verità di fronte ad 
essa, anche nel momento» 
della sua agonia e di fronte 
alle su« lettere, ricercando 

una verità più profonda di 
quella corrente. 

Beici non insiste sul fatto 
che Moro, nelle conversazio
ni private con i suoi amici 
di partito, non avesse par
lato di un governo comune 
tra DC e PCI. Non di questi 
ricordi personali dice di vo
lersi avvalere; ma ben se 
ne avvale il senatore Fanfa
ni, che nei suoi comizi at
testa che Moro non gli ave
va detto di voler portare i 
comunisti al governo. E lo 
credo che non glielo avesse 
detto, a lui come ad altri; 
Moro conosceva la sua soli
tudine nel partito, tardo a 
capire e tardo a muoversi, e 
sapeva quanto facilmente 
quella solitudine poteva es
sere trasformata in emargi
nazione ed ostracismo; e sa
peva come la questione co
munista, e proprio in una 
DC per 30 anni educata al
la scuola dell'anticomuni
smo, offrisse ragioni « allo 
scatenamento rft emozioni e 
passioni », come si esprime
va nel discorso di Beneven
to, che egli non voleva fos

sero usate contro di lui, per 
bloccare sul nascere un pro
getto politico di lungo re
spiro. 

Ma il punto è proprio que
sto. Moro non aveva fatto 
del rapporto nuovo col PCI 
un semplice rimedio > alla 
emergenza, né l'aveva volu
to immiserire nei limiti di 
quella « invalicabile frontie
ra pragmatica » di cui ha 
parlato Andreotti nella pre
sentazione del suo ultimo go
verno alle Camere. L'emer
genza aveva senza dubbio 
catalizzato e accelerato un 
processo, che aveva però ben 
altre motivazioni ed origini, 
la maggiore delle quali sta
va in quella che cosi egli 
indicava nel discorso di Be
nevento del novembre 1977: 
« L'evoluzione del Partito 
comunista è innegabile ed 
avviene, oltre che per inter
no travaglio, sotto la pres
sione delle cose, sotto la 
spinta di un paese così va
rio, così ricco di umori « di 
fermenti, così legato ai va
lori della persona t della 
libertà, sotto la spinta di un 

elettorato che vuole cambia
menti ma non traumatiche 
rotture »; e l'incontro, rea
lizzato nell'emergenza, dove
va essere « vissuto da tutti 
come una prova illuminante 
di serietà nell'agire e di com
patibilità di posizioni ». 
* Quella dunque a cui Moro 
pensava — e questo certa
mente l'ha detto — era, ben 
oltre l'emergenza, una poli
tica di fase, la « terza fase » 
appunto dopo quella del cen
trismo e del centro-sinistra; 
una fase di lunga dorata, di 
una democrazia pienamente 
adempiuta, per fl riconosci
mento finalmente dato al 
Partito comunista di pari di
gnità e legittimità in ordine 
al governo del paese; una 
fase nella quale a un po
litico avveduto come Moro 
non poteva certo sfuggire 
che dopo lo stadio delle con
vergenze programmatiche e 
politiche, sarebbe maturato, 
ben prima che un problema 
di alternanze, il problema 
di una comune partecipazio
ne di comunisti e democri
stiani al governo. 

Che questo Moro non aves
se preristo e voluto, sareb
be altrettanto incredibile, 
quanto il fatto che agli al
bori del centrosinistra egli 
potesse pensare come defi
nitive le « convergenze pa
rallele », note come parados
so fin dai tempi di Euclide. 

Del resto Moro sapeva be
nissimo che il rapporto col 
partito comunista, diversa
mente da quanto era avve
nuto nelle due precedenti 
fasi, comportava un rappor
to con il progetto di una 
trasformazione socialista del
la società; e tuttavia egli 
non poneva la DC in posi
zione pregiudizialmente al
ternativa a tale progetto, al 
quale, diceva sempre a Be
nevento, < m prospettiva sa
remmo chiamati a collabora
re »; e ne parlava m termi
ni assai articolati, ricono
scendo al PCI « enunciazio-
ni di principio chiare e si
gnificative », « idee e prò-

Raniero La Valla 
(Segue in ultima pagina) 

siamo stati in vacanza 
ABBIAMO trovato ter 

A l'altre sera a « Tribu
na elettorale » in TV ron. 
Valerio Zanone, segreta
rio nazionale del PLÌ, mol
to migliorato. Sì sentiva 
che eravamo di fronte a 
un uomo che vede sem
pre meno gh onorevoli 
Malagodi e Btgnardi, de
leteri entrambi, uno per 
rumore e l'altro per to 
stato cerebrale. Invece 
martedì eccolo davanti a 
noi, Zanone: dimagrito 
quanto basta per non pa
rere più, come notammo 
una volta, rinventore del' 
ragnolotto e persino va
gamente ottimista, contra
riamente a quanto acca
de ai liberali, la cui pre
sema nel mondo li rende 
sfiduciati della vita, nel-
racconta convinzione di 
non essere utili neppure 
a se stessi. 

La trasmissione essendo 
stata guidata, con mollo 
garbo, da Giorgio Cingo 
li, i cdUeghi che hanno 
interrogato il segretario 
liberale sorto stati (come 
al solito li citiamo in or
dine di intervento) Con-
ginl delUt « Nazione », 

Capurso del «Secolo XIX», 
Catelani del « Quotidiano 
dei lavoratori*. Franchi 
di « Paese Sera», Melis 
dell' « Unione sarda », 
D'Asaro del « Secolo d'Ha 
Ha ». Andreoli dell'*Avve
nire » e ultima e assai gra. 
ziosa (se le femministe et 
permettono questa discri
minazione. per noi. lo con
fessiamo. essenziale) Ma
riella Gramaglia del « La
voro ». L'interrogato on 
Zanone, che è stato pa
cato e gentilissimo, ha sa
puto dire soltanto due co
se: che i liberali vogliono 
un mondo libero e demo
cratico (vorremmo sapere 
st> c'è qualcuno che lo vuo 
le schiavo e totalitario) 
e onestamente governato 
(ma c'è qualcuno che lo 
desidera governato con la 
grassazione e col furto?). 
Intanto il nostro Paese 
è oppresso da problemi 
terribili, dalla disoccupa
zione alla mancanza di 
case e di ospedali, dalla 
insufficienza delle pensio
ni minori allo sfascio del 
l'apparato industriale, dal 
mancato rinnovo dei con
tratti operai alla caren
za dei trasporti, dal disa

stro della scuola al caos 
dell'ordine pubblico. Ma 
l'on. Zanone non ha af
frontalo nessuno di que
sti temi e noi, se non ci 
ritrovassimo stamane con 
la testa fra le mani, %a. 
rei.imo felici di avere pas
sato una bella serata di 
ferie col segretario del 
PLÌ: l'aria era buona, i 
modi squisiti, i delti im
peccabili. Dopo una tra
smissione con Pannello, 
fa piacere constatare che 
c'è ancora al mondo del
la gente pulita. 

Un'altra cosa ci è mol
to piaciuta: che nonostan
te le ripetute (ma stan 
che) insistenze del colle
ga Andreoli deW* Avveni
re», l'on. Zanone, che è 
stato molto critico nei 
confronti della DC, non 
ha pronunciato una sola 
parola ostile diretta al 
PCI. Si vede che que
st'uomo, che pure non ci 
è amico, sa riconoscere 
la gente seria. Immagi
niamo il ceffo deWon. 
Malagodi davanti allo 
specchio: ormai non gli 
resta più che spaventarsi 
da soto. • 

Portatacele 

Un «boia 
chi molla» 

nelle 
« squadre 

proletarie » 
I giudici di Firenze inda
gano sulla collaborazio
ne tra fascisti e autonomi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE - Vigna e Chelaz-
zi. i due magistrati che diri
gono le indagini della DIGOS 
su le « Squadre Proletarie > 
e le altre formazioni terrori
stiche die hanno agito a Fi
renze. hanno ricevuto dalla 
questura di Cosenza un rap
porto sui trascorsi neofascisti 
di Salvatore Palmieri, stu
dente, arrestato assieme agli 
altri sette giovani. 

Palmieri viene segnalato co
me estremista di destra, ade
rente al Fronte della gioven
tù, l'organizzazione giovanile 
missina particolarmeste atti
va nella città calabra e nel 
sud. Molti degli aderenti al 
Tronte fornirono, poi. la ma
novalanza ad Avanguardia 
nazionale, a Ordine nero e al 
comitato e Boia chi molla > 
Arrivato nel capoluogo to
scano circa tre anni fa. Pal
mieri si era iscritto alla facol
tà di Architettura. Poi il sal
to per « riciclarsi » nel « col
lettivo studenti proletari di 
mensa ». una delle frange 
più violente dell'autonomia fio
rentina. più volte al centro di 
aggressioni, violenze, espro
pri. Palmieri nel '77, assieme 
a Gabriella Argentario e Ser
gio D'Elia, altri due degli 
otto arrestati, fondò un movi
mento denominato « Unità ver
ticali A > (UVA) che aveva 
come obiettivo il voto politi
co e Analisi 2 » che è l'esa
me più difficile per uno stu
dente di Architettura. Isola
ti e sconfitti, Palmieri e gli 
altri scomparvero dalla cir
colazione. Dopo l'arresto è sal
tato fuori il suo passato di 
e picchiatore * nero. Ma non 
è la sola sorpresa emersa nel
le pieghe dell'inchiesta. Ad 
esempio Sergio D'Elia, 27 an
ni, di Fresinone, già condan
nato per ricettazione di ma
teriale sottratto all'universi
tà, durante gli incidenti di 
piazza a Firenze, se la inten
deva con Antonino Barbero, 
personaggio noto alla polizia 
come neofascista legato agli 
ambienti del MSI. Coinciden
ze che sembrano orientare i 
giudici fiorentini verso Rieti 
dove il giudice Canzì sta con
ducendo un'inchiesta su un mo
vimento « ultra > di destra alla 
cui guida sarebbe il professo
re Mutti di Parma, amico di 
Freda. Si ha l'impressione che 
dall'inchiesta di Firenze, da 
quella di Rieti ed altre emer
ga la prova di legami, intrec
ci. collegamenti tra manovali 
neofascisti e autonomi. Una 
collaborazione fra «tutti i 
rivoluzionari » al di sopra del
le ideologie contro i nemici 
comuni: lo Stato, il PCI. i 
sindacati come predicava il 
professor Mutti. 

Intanto altri due ordini di 
cattura contro una ragazza e 
contro un giovane sarebbero 
già pronti mentre sarebbero 
partite due comunicazioni giu
diziarie contro Renato Bando
li e Stefano Neri, i due ter
roristi delle « Unità combatten
ti > condannati in Assise per 
gli attentati compiuti a Fi
renze (quattordici anni cia
scuno). 

Dei due ricercati per owìi 
motivi non si dicono i nomi. 
Per gli otto in carcere sono 
iniziati gli interrogatori (Sal
vatore Palmieri si è rifiuta
to di rispondere) ma senza. 
sembra, tangibili risultati. 
Nelle loro celle gli investiga
tori hanno rinvenuto del ma
teriale che Vigna e Chelazri 
hanno giudicato « molto inte
ressante >. Probabilmente si 
tratta di messaggi che gli otto 
arrestati si erano scambiati 
per concordare un'unica linea 
difensiva. I difensori di Doria-
na Donati. Luisa Malacarne e 
Pia Sacelli con una memoria 
ai giudici hanno chiesto la 
scarcerazione per mancanza 
di indizi. I giudici hanno cin
que giorni di tempo per deci
dere. Magistrati e DIGOS ri
petono che le « prove ci so
no», Nell'archivio di Prima 
Linea, in via dei Renai nel
la zona d'Oltrarno, oltre ai 
soliti documenti ideologici ed 
operativi sono stati trovati 
gli originali dei comunicati ci
clostilati con cui venivano ri
vendicati gli attentati e i do
cumenti sottratti al sindaca
to industriali, alla società Da-
kauto, alla DC di via Borgo 
San Lorenzo, all'Associazione 
commercianti. Ora si tratta 
di trovare i riscontri, le pro
ve contro ogni singolo appar
tenente al gruppo eversivo. 

Giorgio Sgher 
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